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Cori  di  Bagnanti,  Uomini  e  Donne,  Cacciatori, 
Scudieri  Armigeri,  Contadini  ec. 


La  scena  ha  luogo  in  San  Ronano,  villaggio  della  Scozia, 
noto  per  un  rinomato  stabilimento  di  acque  termali  ;  cioè 
parte  nel  villaggio  e  parte  nel  Castello  del  Conte  poco 
distante. 

l'epoca,  dal  1600  al  1700. 

(Il  soggetto  e  di  Walter  Scott,  e  se  n"  è  presa  V  idea  dal  romanzo 
di  quell'autore  intitolato  «  Le  acque  di  San  Ronano.  ») 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

giardino  di  uno  Stabilimento  di  Acque  Termali.  Da  un  lato  vedesi  il 
prospetto  dell'edilìzio.  Nel  fondo,  una  specie  di  lago  formato  da  un  insena- 
mento  del  fiume.  Si  avanza  la  sera  e  l'interno  dell'edilizio  si  va  illuminando. 
Varii  Bagnanti,  quali  seduti,  quali  passeggiando,  in  crocchi  fra  di  loro. 

Coro  I.     Mite  è  V  aria,  ameno  il  loco 
Si  preparali  danze  e  feste 
//.        Fra  le  caccie,  in  mezzo  al  gioco 
Seppelliam  le  idee  funeste 
Tutti.        Quieta  1'  onda  il  lito  bagna 
E  ci  toglie  alla  città, 
Finché  ride  la  campagna 
Finché  nube  il  ciel  non  ha. 
(passano  sull'acqua  tarie  barchette,  nelle  quali  le  Ba- 
gnanti vanno  a  diporto,  e  cantano) 
Donne,       Scorriam  sull'  onda  bruna 
Del  placido  rusuel 
Or  che  s' inalza  in  ciel 

Mesta  la  luna. 
J7  onda  tranquilla  e  pura, 
L'  aura,  la  terra,  i  fior, 
Tutto  sospira  amor 

Nella  natura  ! 


(Gli  Uomini  si  raggruppano  verso  il  fondo  della  scena, 
ove  le  barche  approdano,  e  danno  braccio  alle  dame  .che 
scendono  tenendo  la  scena  sempre  animata) 
Coro.         Qua  volgete  ornai  le  prore 
0  vezzose  peregrine 
La  romanza  dell'  amore 
Intuonate  a  noi  vicine 
|' Non  sia  mesto  il  vostro  canto. 
\     Sarà  lieto  il  nostro  canto 
A  Due.    j     Che  ravvivi  ogni  pensier... 

f     Ha  T  amor  novello  incanto 
V*    Fra  le  danze  e  fra  i  piacer. 
(La  sera  è  inoltrata.  I  Bagnanti  entrano  a  poco  a  poco 
nello  stabilimento.  La  scena  resta  quasi  vuota. 

SCENA  II. 

Alfredo  e  Riccardo. 

(Alfredo  entra  guardingo,  quasi  temendo  di  esser  ve- 
duto. Riccardo  che  lo  ha  notato,  gli  si  avvicina.  Si  noti 
che  Riccardo  era  confuso  coi  bagnanti). 

Ric.  Non  m' inganno  !  Alfredo  ! 

Alfr.  Io  stesso... 

Ric.  Di  tua  morte  il  grido  corse. 

Alfr.  Non  smentirlo...  ignoto,  oppresso 

Giunsi  qui... 
Ric.  Vi  resti? 

Alfr.  Forse... 

E  di  lei  qual  hai  novella? 
Ric.  Sola,  afflitta  e  sempre  bella... 

Quando  accorre  a  queste  sponde 

Dei  bagnanti  il  lieto  stuoh 

Ella  a  tutti  si  nasconde 

Sembra  un  fior  rapito  al  sol. 


tàlfr.  E...  il  fratel? 

Ric.  Neil'  orgie  e  il  fasto 

Vuoisi  il  censo  abbia  distrutto 

Quel  che  a  Clara  era  rimasto 

Ora  ei  gioca  e  perde  tutto.... 
Alfr.  Ah!  per  lei  soltanto  vivo 

Di  dovizie  or,  non  son  privo 

Pare  afflitto  scorro  il  mondo 

Nè  v'  è  suol  che  arrida  a  me, 

Senza  speme  ed  errabondo 

Oh  perchè  tornai...  perchè  ! 
(Si  ode  dalle  sale  dello  stabilimento  lieti  preludi  me 
chiamano  alla  danza  e  i  cui  accordi  contrastano  col  dolore 
di  Alfredo). 

Colà  tra  il  riso  e  i  facili 

Scherzi  s' annida  amore 

Ed  io  qui  soffro  e  palpito 

Ed  ho  la  morte  in  core  ! 
Un  giorno  sol  di  giubilo 

Rendimi  o  sorte  ria. 

0  fammi  spirar  1'  anima 

Sul  sen  di  Clara  mia  

Coro         Qui  tra  i  sorrisi  e  i  facili 
(di  dentro)    Scherzi  s'  annida  amore, 

Vada  lontan  chi  palpita 

0  chiude  il  cluol  nel  cuore!... 
(L' armonia  cessa  Riccardo  osserva  nelle  sale). 
Ric.  Se  veduto  esser  non  vuoi 

Vieni  meco...  Arthur  qui  giunge... 
Alfr.  Egli!  (per  inveire) 

Ric.  Cessa....  or  nulla  puoi 

Fuorché  a  lei  squarciare  il  cor.  (traendolo  seco) 
Alfr.  Teco  son...  ma  qui  da  lunge 

M'ha  chiamato  odio...  ed  amor,  (partono) 


SCENA  III. 

Sir  Arthur  agitato,  seguito  da  Francis. 

Art.  Sfortuna!  sfortuna! 

Fran.  Fermatevi  Arturo... 

Lo  sdegno  e  il  tormento  palesi  non  fate..... 
■Art-  Ahi  gioco  infernale!  Amico,  vi  giuro 

Che  voi  sol  potete.... 
Fran.  Signore,  scherzate  ! 

Col  vostro,  perdeste  di  Clara  il  retaggio 

Ed  oro  in  gran  copia  vi  diedi  finora 

Che  più  vi  rimane  ! 
Art.  Frenate  l'oltraggio... 

Fran.  De'  vostri  antenati  è  mia  la  dimora 

Art.  Tacete.... 

Fran.  S'  io  voglio,  al  sole  novello 

Voi  Conte,  discaccio  dal  vosero  castello  ; 

E  a  me  raccontate  la  nuova  prodezza  (beffardo) 

E  ingenti  soccorsi  sperate  da  me? 

Art,  Sir  Francis!  (sdegnato) 

Fran.  L'  altero  che  tutti  disprezza 

Da  ignobile  ricco  vuol  troppa  mercè. 

Art.  Perchè  tal  linguaggio  ? 

Fran.  Fortuna  ed  onore 

Arturo,  il  sapete,  v'  ho  spesso  salvato 
Di  Clara  la  mano  fu  il  solo  favore 
Ch'  io  posi  per  patto.,.. 

Art  Nè  venne  negato  (con  sforzo. 

Frane.  Perchè  tant'  indugi?  V  accieca  l'orgoglio 

0  vostra  morella  mi  sdegna,  mi  sprezza? 
Me  Toro  fa  grande;  poss'io  ciò  che  voglio 
Sjj  d'ftlto  lignaggio  non  ho  la  grandezza 


0  voi  mantenete  la  fede  giurata 

0  i  sacri  miei  dritti  valere  farò. 
Art.      Ebben...  vostra...  è  Clara. 
Fran.  Ma  s'ella  sdegnata... 

Art.      A  me  dar  rifiuti  non  osa  e  non  può. 
Fran.  tlu  dì  corse  voce  d'un  giovili  straniero...  (in  tuono  mi- 
sterioso) 

Art.      Lo  so...  dell'insano  l'ardir  fu  punito! 

Fran.   S'ei  qui  ritornasse...? 

Art.  È  vano  pensiero. 

Fran.   Sbagliate...  io  lo  vidi,  guardingo,  smarrito... 

Art.      Ei  qui!  guai  per  esso! 

Fran.  In  loco  remoto 

La  bella  pensosa  suol  spesso  vagar  

Art.      La  segue  un  mio  fido;  è  tutto  a  me  noto 

Quel  vii  cadrà  spento  se  le  osa  parlar. 
Voci  dentro  Arthuro  I  Arthur  ! 

Fran.  Vi  chiamano...  (per  partire) 

Art.      Ebben...  che  risolvete?       (con  ansia) 
Prun.   Doman  sarò  vostr'  ospite 

E  il  nodo  annunzierete. 
Art.      (Pagar  dovrà  la  misera 

Delle  mie  colpe  il  fio  !) 

E...  l'oro  avrò? 
Fran.  Contateci... 
Art.      Dopo  la  caccia... 

Fran.  Addio...    (Francis  parte.  Arturo  re- 

sta pensoso) 

SCENA  IV. 

Bagnanti  dallo  Stabilimento  e  Arturo.  • 

Qaro    Ecco  il  Conte  ! 
Art.  Brevi  istanti 

Concedetemi  signori, 
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Alla  caccia  tutti  quanti 
Io  v'  attendo  ai  nuovi  albori, 
Passerem,  se  non  vi  duole, 
Tutto  il  dì  nel  mio  Castel, 

Cora    Sarem  presti  al  nuovo  sole. 

Art.      (Oh  qua!  ansia  è  in  me  crucici  ! 

Da  un  detto  di  Clara  dipende  il  mio  fato 
0  lieto  o  perduto  per  essa  sarò. 
Se  T  uom  che  mi  salva  da  lei  fia  spregiato 
Nel  baratro  entrambi  travolger  saprò.) 

Coro    Al  sole  novello  su  baldi  corsieri 

Per  boschi  e  pendici  ciascun  volerà, 
E  poscia  inalzando  spumanti  bicchieri 
Dei  bravi  e  dei  forti  le  gesta  dirà. 

[Arturo  parte  salutando  e  tutti  si  ritirano.], 

SCENA  V. 


Luogo  solitario  e  roccioso  del  parco  del  Castello  di  San  Romano* 
A  poca  distanza  se  ne  vedono  le  torri.  —  È  l'alba. 

Alfredo  guardandosi  intorno 


Alfr.       Sorge  V  alba....  a  lei  presso 

Non  veduto  m'  aggiro.  Oh  se  incontrarla 
Potessi  anche  una  volta  !  ma  deserto 
Sembra  il  castello  :  i  cacciator  si  lanciano 
Altrove  in  cerea  dell'  ambita  preda.... 
Esule  tornerò....  eh'  io  pria  la  veda! 
L'  amai  siccome  un'  anima 
Amar  potrebbe  in  terra 
Ma  su  me  oscuro  e  povero 
Ciascun  qui  mi  fa  guerra 
Di  Clara  il  duol  le  lacrime 
Sempre  spregiò  il  fratel.  — 
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Dal  giorno  in  cui  queir  angelo 

Dal  cuor  mi  fu  rapito 

Vagai  su  per  V  oceano 

Passai  di  Lito  in  lìto 

E  a  me  soffrente  e  misero 

Terra  non  rise  o  Ciel.  — 
Un  sol  momento  <T  estasi 

A  me  consenti  o  Dio.:-.. 

Un  giorno  sol  concedimi 

Stringerla  al  petto  mio, 

E  poi  la  vita  involami.... 

Caro  mi  fia  1'  avel  ! 
Chi  s'avanza!  È  d' essa...  è  d' essa.... 

Seco  è  alcuno...  qui  s'  appressa.... 
(Alfredo  si  cela  nella  boscaglia.) 


Claka  vestita  all'  Amazzone,  per  montare  a  cavallo, 
seguita  a  poca  distanza  da  uno  scudiero. 

Clara.  Insellate  il  mio  corsiero 


Fra  hrev'  ora  partirò  (Scudiero  parte,  Alfredo 
Della  caccia  sul  sentiero  esce  e  sta  in  disparte  fin- 
Il  fratel  raggiungerò      che  non  si  è  allontanato) 


Celi  T  ansie  il  cor  ferito.... 

Che  mi  cai  d'  ognun  V  omaggio 

E  lo  splendido  convito? 


SCENA  VI. 


Lo  promisi...  or  via...  coraggio 


Alf 

Clara. 

Alf 


Clara  ! 


Dio  !  qual  vece  ! 

Arrestati.... 


(retrocedendo  colpita) 
(passionato) 


Clara  ! 


Clara. 


Alfredo  ! 
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♦  Alfr.  Ed  al  tuo  piè...  fin  ginocchio,  ella  lo  solleva) 

Clara.  Che  mai  festi  !  (atterrita) 
Alfr.  Amarti....  dirtelo.... 

E  fuggir....  morir  per  te 

(Clara  sempre  colpita  da  sgomento,  Alfredo  incalzando) 
Clara.  Parti  parti....  periglio  fatale 

Ti  minaccia...  aborrito...  proscritto... 
Ei  per  te  nutre  un  odio  mortale 
Fino  il  duolo  m'  ascrive  a  delitto  ! 
Alfr.     Tutto  so,.,  la  speranza  ho  perduta 
Ma  son  folle  pel  lungo  dolor, 
Oh  mia  Clara,  or  che  t'  ho  riveduta 
Morir  posso  d'  affanno  e  d'  amor  ! 
Errai  solingo  per  terre  e  mari 
Corsi  perigli,  morir  bramai... 
Te  sola  e  sempre  ne'  giorni  amari 
Un  sol  momento  non  obliai... 
Ne'rai,  nell'etere,  nel  ciel  stellato 
Tua  sola  immagine  s'  offriva  a  me 
Dirti  è  impossibile  quanto  ho  penato 
È  il  cor  che  sanguina  senza  di  te. 
Clara,   Tolta,  a  ogni  sguardo  ;  sola,  vagante, 
Dal  dì  funesto  che  ci  han  diviso 
Per  me  di  bene  non  fuvvi  istante 
Per  me  la  terra  non  ebbe  un  riso 
Povera  vittima  priva  d'  aita 

Vissi  per  piangere  pensando  a  te... 
Oh  non  mi  chiedere  qual  sia  mia  vita 
È  un  lungo  palpito,  strazio  è  per  me, 
(Si  ode  lo  squillo  dei  corni  e  lo  strepito  dei  cacciatori 
che  si  avanzano  verso  quella  parte  e  fino  al  termine  del- 
l' atto  si  rende  sempre  maggiore) 

Ciel...  che  sento  !  della  caccia 
Il  fragore  a  quella  volta... 


Oh  non  sai  qual  ti  minaccia 
Rio  periglio  ! 
Alfr.  Ascolta,  ascolta  ! 

Nel  tugurio  sul  torrente 

Mi  pervenga  un  tuo  messaggio 
Rivederti  ho  fisso  in  mente 
Io  da  te  trarrò  coraggio.... 
Clara.         Sconsigliato  ! 
Alfr.  Ah  se  ancor  nr  ami 

Non  opporti  ! 
Clara.  Tu  lo  brami.... 

Mi  vedrai....  sospetto  orrendo 
In  me  Arturo  suscitò, 
Sposa  forse.... 
Alfr.  Dio!  che  intendo  ! 

Clara.  Morrò  pria...  ma  d'altri  ...  no!  (in  tuono  solenne) 

(Lo  strepito  dei  Cacciatori  si  è  fatto  vicinissimo.) 
Clara,  e    In  questo  supremo  terribil  momento 
Alfr.  Giuri am  .rivederci,  uniti  in  un  cor... 

Giuriam  farci  scudo,  strapparci  al  tormento 
0  vittime  insieme  morire  d'amor. 
Cacciatori  Correte  correte,  la  traccia  smarrita 
di  dentro.       I  veltri  han  trovato,  raddoppi  1'  ardor, 
Correte,  correte...  la  belva  è  ferita 
Chi  primo  1'  assale  sarà  il  vincitor. 
(Alfredo  fugge  nel  losco,  Clara  vacillante  si  muove  verso 
il  castello.) 


FINE   DELL  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Vasta  sala  nel  Castello  di  Sìr  Arthur.  Grandi  invetriate 
nel  fondo  da  cui  si  scorge  il  parco. 

Arthur.  Francis,  Riccardo,  Gentiluomini  in  abito  di  caccia, 
quali  seduti  a  mensa,  quali  uniti  in  gruppi  in  varii 
punti  della  scena, 

Coro  I.    Viva  il  Conte  !  a  lui  V  omaggio 

Forte  e  ardito  cacciator. 

Per  destrezza  e  per  coraggio 

Sovra  tutti  egli  è  signor. 
II.  Quanto  il  braccio  ha  forte  e  destro 

E  in  vigore  egual  non  ha 

Gli  auguriam  che  sia  maestro 

Nel  conquider  le  beltà. 
Tutti       Su.  si  colmino  i  bicchieri 

E  si  faccia  plauso  e  onor 

Al  gentil  fra  i  cavalieri 

Al  brillante  cacciator. 
Art.         Versiam  signori...  è  libero 

Il  corso  all'  allegria 

Le  dame  ci  lasciarono.... 

Orgia  completa  ! 
Coro  ,      E  sia.... 

Ric.  In  mezzo  ai  scherzi,  ai  brindisi 

Qualche  canzon  giuliva.... 
Coro  La  intuoni  il  Conte  ! 
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Uditemi.... 

Meco  voi  pure.... 

Evviva  ! 

Canzone. 

Edgardo  il  cacciator 

Avea  gentile  sposa 

Ma  sola  nel  languor 

Lasciava  la  vezzosa 

In  mezzo  alle  selve 
Scovando  le  belve 

La  mente  non  volgea 

A  lei  che  V  aspettava  e  lo  piangea. 

Mal  destro  il  cacciator 
Colla  donna  del  cor 
Al  giorno  non  pensò 
Che  la  follia  pagò. 
Mal  destro  il  cacciator 
Colla  donna  del  cor 
Al  giorno  non  pensò 
Che  la  follia  pag*ò. 

La  bella  infatti  un  dì 

Perse  V  amor  primiero 

Non  pianse,  ma  gioì 

Quando  inforcò  il  destriero... 

Ahi  rapido  troppo 
Si  spinse  al  galoppo 

Il  cacciator  correa... 

E  nel  Castel  la  belva  s'  ascondea. 

Mal  destro  il  cacciator 
Colla  donna  del  cor 
Al  giorno  non  pensò 
>    Che  la  follìa  pag'ò. 


—  14  — 

Coro  Mal  destro  il  cacciator 

Colla  donna  del  cor 
Al  giorno  non  pensò 
Che  la  follìa  pagò. 
[£'  allegria  di  tutti  è  al  colmo.  Arthur  pom  il  bicchiere 
e  fa  cenno  a  Francis  di  avvicinarsi  a  lui) 
Art.  (Stanco  son  io)  Seguitemi  [a  Francis) 

Parlar  vi  deggio...     [vanno  mi  davanti  della  scena) 
Fran.  Ascolto.  [freddamente) 

Art.     Uopo  ho  di  voi...  credetelo...        [con  premura  som- 
ieri ho  perduto...  e  molto  !  stessamente) 
Fran.   Lo  so.  Ma  Clara? 
Art.  Attendere 
Un  giorno  ancor  vogliate.,. 
Duro  è  per  lei  decidere 

Le  favellai...  [con  imbarazzo) 

Fran.  Cessate...  [risoluto) 

Ch'  ella  non  sprezzi  il  vincolo 

Ed  oro  e  terre  avrete... 
Art.      Francis...  [quasi  pregandolo) 

Fran.  Non  più...  voi  1'  arbitro 

Del  fato  vostro  or  siete 

Di  Clara  un  detto...  apprendano 

Quanti  qui  sono  il  tutto... 

Questo  per  voi  di  giubilo 

Fia  giorno,  oppur  di  lutto. 

Voi  paventate?  il  dubbio 

M' è  grave  offesa  Arturo... 
Art.      Non  temo  no...  non  esito... 

Ella  fia  vostra...  il  giuro!  [facendo  forza  a  se  stesso) 
[Arturo  va  da  un  lato  pensieroso.  Francis  esulta  fra  se 
medesimo.  I  convitati  guardano  V  uno  e  V  altro  e  mormo~ 
pano  fra  loro) 
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(Quando  di  nozze  le  favellai 

Tremar  la  vidi...  fuggir  da  me... 

Povera  Clara  presto  saprai 

Qual  uom  m' è  forza  di  unire  &  te  !) 
Fran.       (L'atteso  istante  già  s' avvicina 

Che  il  suo  destino  si  compirà. 

Se  vuol  sottrarsi  dalla  ruina 

Clara  mia  sposa  presto  sarà.) 
Coro        (Del  Conte  il  giubilo  sembra  svanito, 

Trista  novella  forse  il  turbò  : 

Perchè  si  presto  lasciò  il  convito? 

Perchè  da  tutti  si  allontanò?) 
Art,    (L'istante  è  giunto....  ascouditi  [risoluto,  e  scuotendosi) 

Onta  e  timore  in  petto) 

Clara  e  le  dame  onorino       [verso  gli  scudieri 

La  sala  del  banchetto  die  partono.) 

Signori  !  ancora  un  brindisi.,. 

Vi  annunzio  un  fausto  evento 
Coro  Che  fia! 

Art.  Di  nozze  è  prossimo 

Un  lieto  dì.... 


SCENA  II. 


Clara  con  molte  signore  che  ha  udito  le 
ultime  parole  di  Arturo  si  arresta  sbigottita. 

Clara.  (Che  sento!) 

Art.     Avanza  Clara....  (Incauta       [gentile  in  apparenza 
Per  me  un  rifiuto  è  morte...)  e  minaccioso  nel  parlar- 
A  un  fido  amico  io  provido  le  all'  orecchio) 
Ti  destinai  consorte       [Clara  resta  colpita") 
Francis....  [presentandoglielo] 

Clara.  (Gran  Dio!)  [con  terrore) 
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Art.  (Non  perdermi...) 

[sotto  voce  a  Clara  vedendo  che  essa  vacilla) 

Coro  Esso  lo  sposo  !  [con  stupore) 

Clara.  Oh  ciel! 

Fraa.  Sperar  m' è  dato?       [con  galanteria) 

Clara.  (Io  palpito... 

Ho  in  sen  di  morte  il  gel  !) 

[Quadro  generale.  I  convitati  restano  nel  fondo  sorpresi 
e  in  varii  gruppi.  Arturo  prende  per  mano  Clara  elèe 
non  ha  forza  di  muoversi  e  di  articolar  parola  e  la 
porta  sul  davanti.  Francis  li  segue,  e  li  si  colloca  dal 
lato  opposto.) 


Art.         Sventura  funesta 

M' è  forza  svelarti... 
Più  nulla  a  me  resta 
Ei  volle  salvarti.... 
Col  nodo  bramato 
Si  cambia  il  mio  fato 
Mi  togli,  se  dubiti, 
La  vita  e  V  onor. 

Fran.       L'  estrema  rovina 

D'  Arturo  è  già  pronta 
Per  esso  è  vicina 
La  morte  coli'  onta... 
Il  nodo  bramato 

Lo  strappa  a  rio  fato 
Uniti  rendiamogli 
La  vita  e  l'onor. 

Clara.     È  sogno  tremendo 
0  folle  son  io  ! 
Ahi  tutto  comprendo 
L'  iniquo  desio.... 
Col  nodo  esecrato 

Risorger  gli  è  dato.... 


[a  Clara  concitato,  som- 
messo e  sdegnoso) 

[accennando  Francis,, 
moto  di  Clara) 


[a  Clara  ei  pure 
sommesso) 


Ei  chiede  alla  vittima 
La  vita  e  1'  onor. 
Coro        Terribil  mistero 

Tal  nodo  è  per  tutti 

Ma  certo  è  foriero 

D'  angoscie  e  di  lutti 
Del  ricco  spregiato 

Ei  1'  oro  ha  bramato  [accennando  Arturo) 

E  intanto  sacrifica 

Sorella  ed  onor. 
Frau.         Clara...  ebben?  [con  premura) 

Art.  Risolvi...  [quasi  minacciando) 

Clara.  Indegno  !     [scuotendosi,  con  alterezza) 

Troppo,  Arturo,  è  il  giogo  vostro... 

Ben  v'  è  noto...  io  fuggo  e  sdegno 

Nozze  e  feste  e  scelgo  il  chiostro  ! 
Art.  Stolta  !  a  me  piegar  dovrai..,        [per  inveire) 

Fran.         Basta  o  Conte...  [frapponendosi) 
Clara  No  giammai! 

Si  ridesta  in  me  l'orgoglio  [solennemente) 

Dei  perduti  genitori 

La  mia  man  donar  non  voglio 

Prezzo  a  ignobili  favori... 
Me  colpir,,  cacciare  in  bando 

Un  fratel  spietato  or  può, 

Ma  al  mio  cor  sol' io  comando 

Ma  venduta  io  non  sarò  ! 
[Grido  generale.  Clara  resta  in  mezzo  alla  scena  quasi 
animata  da  forza  soprannaturale.  Francis  avvilito  trat- 
tiene Arthur  che  freme  di  rabbia) 
Art.         A  tal  scorno,  a  tal  onta  inattesa 

Fredda  mano  comprime  il  mio  core 

È  rimorso...  è  sgomento...  è  dolore... 

È  martirio  che  pari  non  ha 


Ma  fia  presto  scontata  1'  offesa... 

Più  non  odo...  non  sento  pietà. 
Fran.      Era  inganno...  più  dura,,  più  acerba 

M' è  T  offesa...  spregiato  son  io  ! 

Di  vendetta  mi  resta  il  desio 

E  in  mie  mani  terribile  è  già. 

Sciagurato  !  tua  fronte  superba    [verso  Arturo) 

A  me  presto  piegarsi  dovrà. 
Clara      Dio,  tu  ispira  supremo  coraggio 

A  quest'  orfana,  oppressa,  perduta... 

Ch'io  non  sia  come  schiava  venduta 

Ch'  io  mi  serbi  a  chi  colpa  non  ha. 

Non  punir  degli  iniqui  1'  oltraggio, 

Ma  m'invola  alla  lor  crudeltà. 
Coro       Quale  arcano  è  quest'  oggi  svelato 

Quanto  a  terra  è  caduto  1'  altero  ! 

Tutta  l' onta  del  turpe  mistero 

Rovesciata  sovr'  esso  sarà. 

Questo  dì  che  sì  lieto  è  spuntato 

Tramontar  procelloso  dovrà  ! 
[Cieco  di  rabbia  Arthur  si  avanza  contro  Clara) 
Art.  Mortale  offesa...  o  perfida... 

M'hai  fatto...  or  sii  punita... 
[trae  lo  stile  per  avventarsi  contro  Clara.  Tutti  cor- 
rono e  lo  disarmano  trattenendolo) 
Coro  Arturo,  Artur,  fermatevi- 

La  mente  è  in  voi  smarrita... 
Art.  Clara...  su  te...  terribile... 

Lo  sdegno  mio...  cadrà...      [sempre  trattenuto) 
Clara         Iddio  eh'  è  padre  agli  orfani       [come  ispirata) 

Iddio  m'  assisterà  ! 
Clara  cade  in  ginocchio  e  leva  le  mani  al  cielo.  Arturo 
è  trascinato  altrove. 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Gran  Cortile  interno  nel  Castello  di  Arturo 


SCENA  L 


Scudieri  e  valletti,  parte  seduti,  parte  in  piedi,  occupa- 
ti *a  ripulire  armi,  bardature  di  cavalli  ec.  È  verso 
la  sera. 

Coro  I.  Veh  !  veli  !  come  sfavilla 

Il  ben  temprato  acciari       (gli  uni  agli  altri) 
II.         Veh  !  1'  elsa  come  brilla... 
Tutti  Su  !  a  lavorar  ! 

[Dop)o  un  momento  alcuni  si  alzano,  si  guardano  intorno, 
fanno  cenno  agli  altri,  si  raccolgono,  e  poi  sottovoce.) 

I.  Sconvolta  il  Conte  sempre  ha  la  testa? 
//.         Cupo  passeggia.... 

/.  Qual'  ira  insana  ! 

II.  Tutti  partirono.... 

/.  Il  Francis  resta.... 


Ei  qui  comanda! 


A  sir  Arturo  chi  ha  consigliato 
Offrir  tal  sposo  alla  sorella  ? 


La  cosa  è  strana  ! 


Chiaro  lo  disse  un  convitato 
Francis  è  ricco.... 
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/.  Oh  bella,  bella! 

Ma  dunque  il  Conte? 
II.  Vi  son  de' guai..... 

Profuso  ha  molto.... 
I,  Perduto  assai.... 

Tutti.     Col  sacrifizio  della  meschina 

Salvarsi  tenta  dalla  ruina 

E  una  tirannide,  è  rio  pensiero 

La  bella  giovane  sacrificar. 

I.  Zitti....  ecco  Francis  ! 

II.  Il  tempo  è  nero.... 
Tutti.     Taciti  taciti  meglio  è  sgombrar. 

(Prendono  le  armi  e  gli  arnesi  e  all'  arrivo  di  Francis 
vanno  via  sparpagliati,  riprendendo  le  prime  parole 
come  citi  vuol  cambiar  discorso.) 

Veh  !  veli  !  come  sfavilla 

Il  ben  tremprato  acciar  ! 

Veh  T  elsa  come  brilla.... 

Su  !  a  riposar  !..,.  (partono  e  le  voci  si  allontanano) 


SCENA  II. 

Francis  solo  e  pensieroso. 

Fran.   Ella  mi  sdegna!  oh  la  superba!  ignora 
Quel  che  poss'  io...  dell'  inatteso  scorno 
Vendetta  avrò  pria  del  novello  giorno, 
Un  cenno,  una  speranza 
Alfredo  ricondusse.,  abbia  la  pena 
Del  suo  folle  desio  ! 
Quivi  signor  son  io, 

Il  Conte  è  in  mio  poter.  Terre,  Castello 

Prezzo  dell'  oro  che  bramò  1'  insano 

Oggi,  tutto  se  il  vò,  tutto  è  in  mia  mano  ! 
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Un  affetto,  una  speme  gradita 

Lunghi  giorni  sorrise  al  mio  cor, 

Ma  T  estrema  lusinga  smarrita 

Avrò  in  petto  sol  odio  e  rigor. 
Quei  che  sprezzi  non  ebbe  giammai 

Le  dovizie  e  la  destra  t'  offrì, 

Dal  suo  sdegno  comprender  dovrai 

Quanto  o  Clara  1'  oltraggio  il  ferì. 

[guardando  nelV  interno  del  castello) 
Giunge  Urbano.... 

SCENA  III. 

Urbano  frettoloso  e  Francis. 

Uri.  A  fanciullo  straniero 

Questo  foglio  da  Clara  fu  dato 

Io  gliel  tolsi....  {porgendoglielo) 
Fran.  Svelato  è  il  mistero  [leggendo  con 

Fra  le  tenebre...,  ei  qui,.,  sciagurato  !  gioia  crudele) 

Ad  Alfredo  quel  foglio  tu  porta....  {colpito  da  un'idea) 

Messaggero  di  Clara  ti  svela 

Poi  ritorna...  raduna  una  scorta 

Della  torre  nell'  ombra  ti  cela 

Ei  verrà...  se  lo  puoi....  cada  spento 

Anche  Artur  tutto  ignori...  và...  va...  [Uri.  parte) 

Di  vendetta  sei  giunto  oh  momento  ! 

Dell'  altera  1'  orgoglio  cadrà.  [parte) 
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SCENA  IV. 

Gran  sala  nel  Castello.  Intorno  alle  pareti  veggonsi  trofei  d'armi  e  i  ritratti 
degli  antenati  del  Conte.  Grandi  finestre  dai  lali.  Nel  fondo  un  Oratorio. 
La  porta  dischiusa  ne  lascia  distinguere  1'  interno  rischiarato  da  alcune 
lampade.  —  È. notte.  Si  avvicina  una  burrasca.  Vedesi  lampeggiare. 

Clara  colle  Ancelle,  inginocchiate  nelV  Oratorio.  Scudieri 
e  servi  pure  genuflessi,  ma  nella  sala  e  intorno  la  por- 
ta dell'  Oratorio. 

Clara,      Madre  di  Dio  santissima 

Prega  per  noi  dolenti 

Ver  te  gli  afflitti  e  gli  orfani 

Alzan  pietosi  accenti.... 
Se  tra  gli  affanni  e  i  triboli 

Soffrir  dovranno  ogmor, 

Deh  fa  che  almen  riposino 

Nel  bacio  del  Signor  ! 
Coro.       Santa  Madre  degli  afflitti 

Su  noi  scenda  il  tuo  favor, 

Deh  !  pietosa  ai  derelitti 

Dona  pace  ad  ogni  cor. 
Clara.      In  questo  suol  di  lacrime 

Tutto  di  duol  s'  ammanta.... 

Veglia  su  noi  dei  miseri 

Consolatrice  santa. 
Versa  nei  petti  il  balsamo 

Di  carità,  d'  amor, 

Stringi  in  franterno  vincolo 

Oppressi  ed  oppressor  ! 
Coro        Santa  Madre  degli  afflitti 

Su  noi  scenda  il  tuo  favor. 

Deh  !  pietosa  ai  derelitti 
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Dona  pace  ad  ogni  cor. 
[La  preghiera  cessa.  La  porta  della  cappella  si  chiude.  I 
servi  e  scudieri  si  ritirano.  Il  temporale  si  fa  sempre 
più  forte  e  si  ode  il  tuono.  La  campana  del  castello 
latte  la  ritirata. 

'   SCENA  V. 

Arturo  a  passo  lento  e  cupo 

Art.      Scampo  non  v'  ha...  fra  poco 

L'  onta  mia  fia  palese...  uno  straniero 
Dell'avita  magiou  sarà  signore! 
Di  povertà  l'orrore 

La  vergogna...  il  ludibrio  a  me  sol  resta... 

Oli  quale  io  m'apprestai  vita  funesta! 

Ma  no...  perduto  ancora 

Tutto  non  è  :  1'  estrema  prova  voglio 

Tentar  su  lei...  commuoverà  mia  sorte 

Il  cor  di  Clara...  o  sceglierò  la  morte. 

La  Contessa  appellate 
[cui  un  Servo  die  esce  e  ricevuto  V ordine  parte) 

Io  qui  l'attendo.  —  È  d'uopo 

Che  ancor  le  parli...  e  se  persiste?  Oh  tremi 

Dell'  ira  mia...  franto  sarà  l' orgoglio... 

Io  vo'  tal  nodo..,  io  vo'  salvarmi...  il  voglio  ! 
(Dopo  aver  detto  queste  parole  con  forza  terribile,  si 
raccoglie,  pensa  ed  esclama) 

Al  letto  di  morte  la  madre  spirante 

Coli' ultimo  bacio  per  Clara  pregò. 

A  questa  solinga  sii  guida  costante... 

Sii  padre  e  fratello...  mi  disse  e  spirò. 
I  voti,  la  prece  di  chi  mi  die  vita 

M'è  sacra  in  tal  guisa  reo  figlio  e  fratel? 
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Ahimè  !  1'  orfanella  da  me  fu  tradita... 

Ahi  troppo  fui  seco  spietato  e  crudeli 
Ma  il  fato  è  tremendo  !  sul  tempo  trascorso 

Tornar  non  è  dato  a  umano  poter... 

Ti  soffoca  in  petto  o  tardo  rimorso, 

Pietose  memorie  discaccia  o  pensieri 
Ella  giunge  ! 


SCENA  VI. 


Clara  abbattuta  e  detto. 


Art.  Clara...  avanza... 

Ben  pensasti? 

Clara.  Io  non  cambiai  ! 

Art.      Deh!  quest'ultima  speranza 
Non  rapirmi  o  Clara  ! 

Clara.  Mai  !... 

Art.      Altro  affetto  il  cor  ti  punge 
Vile  affetto  e  sconsigliato... 
Ei  tornò  per  te  da  lunge 
Forse  tu  qui  l'hai  bramato... 

Clara.  Cessa  Arturo!  Artur  rispetta 

Quel  dolor  cui  m' hai  costretta... 
Di  tue  colpe  io  pago  il  fio 
L'oltraggiarmi  è  ornai  viltà. 

Art.      Clara...  opporti  al  voto  mio 
Perchè  dunque? 

Clara.  Oh  Dio...  pietà  ! , 

Art.      Io  fui  stolto,  l'avita  sostanza 

Ho  perduto  !  —  Avvilito...  reietto 
Sol  miseria  e  vergogna  m'  avanza 
Non  più  terre...  nè  gemme...  nè  tetto  ! 
Ambo  toglie  dal  baratro  orrendo 


Chi  sospira,  chi  brama  tua  fè... 

Non  sdegnarlo...  lo  vò...  lo  pretendo  ! 

Per  te  stessa  lo  bramo...  per  te  ! 
I  Clara.  Arsi  un  giorno  d'  affetto  gentile... 

Chi  adorai,  fu  spregiato...  bandito... 

Era  ignobil  —  dicesti  —  era  vile  ! 

Stillò  sangue  il  mio  cuore  ferito... 
t     Maif  d' altr' uomo  sarò  —  l'ho  giurato 

Non  domando?  non  chiedo  mercè. 

A  un  abietto  non  lego  il  mio  fato... 

Morrò  pria...  ma  signora  di  me. 
Art,      Clara...  ed  ancor  resistere 

Opporti  a  me  tu  vuoi? 
Clara.  Mi  festi  afflitta  e  povera 

Tormi  la  vita  or  puoi 

Nuli'  altro  ! 
Art.  Clara,  arrenditi... 

Dell'  ira  mia  paventa... 
Clara.  A  Dio  lo  giuro  o  barbaro. 

Pria  che  venduta..,  spenta  ! 
Art.     Spenta!  vuol  sangue  un  demone...  (nel  colmo  dell'ira) 

Chi  afferra  il  braccio  mio?  (quasi  vanneggiante) 
Clara.  Artur...  vaneggi... 

Art.  0  perfida  (trae  lo  stile  e  si  avventa  con- 

Nel  tuo  vii  cor...  tro  Clara) 

Clara.  Gran  Dio  !    (cadendo  in  ginocchio) 

(La  tempesta  è  al  colmo.  Nel  punto  in  cui  Arturo  si  lan- 
cia contro  Clara  per  ferirla,  scoppia  un  fulmine  a  po- 
ca distanza.  Arturo  si  arresta  atterrito  e  il  pugnale 
gli  cade  dalle  mani.  Momento  di  terrore.) 
Art.  Che  feci!...  un  fremito 

Un  gelo  ho  in  core 
Fu  rio  delirio 
Che  mi  assalì. 
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Di  me  medesimo 
Io  sento  orrore 
Perchè  la  folgore 
Non  mi  colpì  ! 
Clara*  Madre...  se  vittima 

Cader  degg'  io 
Fa'  che  gli  spasimi 
Tronchin  miei  dì. 
Deh  !  per  quest'  orfana 
Invoca  Iddio, 
Per  me  ogni  giubilo 
Quaggiù  finì. 

.(Si  odono  voci  nel  parco  e  qualche  colpo  di  fucile) 
Voci.  Ferma  !  Ferma  ! 

Art.  •  Che  avvenne? 

Clara.  Oh  spavento  ! 

Art.      Ella  trema!  Oh  cjual  lampo!  — Scudieri  {al  balcone) 

Se  alcun  fugge  si  afferri  o  sia  spento... 
Clara.  Grazia  Artur  !  (supplichevole  e  disperata) 

Art.  Chiedi  grazia?  per  chi? 

Clara.  Esso  muore...  [quasi  fuori  di  se) 

Art.  Quai  turpi  misteri  ! 

Clara.  Per  Alfredo...  pietade 

Art.  Esso  qui!     {con  gioia  infernale) 

SCENA  VII. 

Alfredo  trascinato  dagli  scudieri  del  Conte,  alcuni  dei 
quali  con  fiaccole^  guidati  da  Urbano,  Francis  e  Ancelle 
di  Clara. 


Coro  Uomini.  Ei  nel  parco  furtivo  fu  colto.. 

Art.     E  in  mal  punto  ! 

Clara.  Oh  terrori 
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Alfr.  Mi  ravvisa... 

Art.      Si.  m'  è  noto  o  perverso  quel  volto 

La  tua  sorte  è  per  sempre  decisa 

Compi  T  opra...  brandisci  il  pugnale... 
Giara.  Cessa  !  (accorrendo  fra  V  uno  e  V  altro) 

Coro.  Indegno  ! 

Alfr.  Da  te  fui  schernito 

Il  tuo  spregio  or  so  ben  quanto  vale  ! 

Non  il  sangue,  ma  1'  oro  dà  dritto 

Nobil  Conte  a  salir  fino  a  te. 
Art.     Sciagurato  ! 

Alfr.  Ha  dell'  oro  il  proscritto 

Puglia  seco...  sì  vile  non  è, 
Coro.    Cessa  iniquo...  (volendo  trarlo  altrove) 

Clara.  Gran  Dio! 

Art.  Niun  l'offenda... 

Qui  lo  trasse  un  destino  fatale 

Un  di  noi  nel  sepolcro  discenda 

Questa  sfida  è  una  sfida  mortale! 
Alfr.    A  doman  s'  io  non  cado  svenato... 

Tutto  lice  alla  vostra  viltà. 
Tutti.  Parti...  parti...  (incalzando) 
Alfr.  L' infame  mercato 

Sprezza  o  Clara  ! 
Coro  e  Art.  Ribaldo  !       (per  avventarsi  su  lui) 

Clara  e  donne.  Pietà! 

(Alfredo  parte  seguito  da  Urlano  e  dagli  Scudieri. 
Francis  trattiene  Arturo.  Clara  cade  svenuta  in  braccio 
alle  Ancelle.) 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Interno  eli  un  Molino  ;  con  vista  dell'  acqua  e  ruote.  Da  un  lato  porta  che  met- 
te alla  campagna.  Dall'  altro,  si  entra  nelle  stanze  interne. 

Contadini  e  Contadine  ec.  guardando  verso  la 
porta  die  mette  alla  campagna. 


Donne. 

Ei  giunge...  è  oppresso  e  pallido... 

Soltanto  il  cuore  ha  forte. 

Uomini. 

Oli  certo  fu  prodigio 

Che  lo  sottrasse  a  morte  ! 

Donne. 

Per  T  infelice  giovane 

Parea  già  spento  il  dì. 

Tutti. 

Qual  duol  gli  rode  1'  anima 

Qual  ferro  lo  colpì? 

Donne. 

È  generoso...  è  prodigo 

E  qui  riman  soffrente... 

Uomini. 

Sceglie  un  umìl  ricovero 

Fugge  la  nobil  gente... 

Tutti. 

Cupi  misteri  avvolgono 

Il  giovane  stranier... 

Ma  non  cerchiaui  di  leggergli 

Nel  cuore  e  nel  pensier.  (partono  dalla  campag.J 

SCENA  IL 

Alfredo  appoggiandosi  al  braccio  di  Riccardo. 

Ric.      L'  egro  fianco  riposa  :  a  te  fu  dolce 

L'  aura  mite  campestre. 
Alfr.  Alle  tue  cure 

Debbo  amico  la  vita  ! 

Aspra,  mortai  ferita 

Il  petto  mi  squarciò  :  del  cor  V  angoscia 

Incrudelì  la  piaga,  e  tu  pietoso 

Al  letto  del  dolore 

Angel  fosti  per  me  consolatore  ! 
Volea-  morir,  ma  un  iride 

Brillò  di  speme  e  amor 

Clara  vedea  sorridere 

Io  la  stringeva  al  cor. 
Solo  il  delirio  ahi  misero 

Arcano  ben  mi  diè  !... 

I  dolci  sogni  sparvero 

Nulla  più  resta  a  me  ! 
Ric.  Calmati  Alfredo...  arridere 

A  te  può  ancora  il  fato  ! 
Al/.      Invan...  costretta  a  cedere 

Sarà  al  fratel  spietato... 

Questo  è  il  pugnai  che  lacera 

A  brani  a  brani  il  cor... 
S'  ella  fia  d?  altri...  ahi  credilo  ! 

W  ucciderà  il  dolor. 

Tutta  la  vita  un  estasi 

D1  amor  sarìa  con  essa 
1/  adorerei  qual  ang*elo 

Sceso  dal  ciel  per  me. 


Tanta  letizia  agli  nomini 
Non  fu  giammai  concessa... 
Così  soave  un  giubilo 
Dato  quaggiù  non  è, 
Rie.         Non  disperar...  confortati... 
Spenta  non  è  la  fè. 

SCENA  III. 

Contadini  e  Contadine  giungendo  frettolosi 

Quai  notizie? 

Fu  commesso 
Al  castello  un  rio  delitto... 
Ciel! 

Per  .  man  del  Conte  istesso 
Francis  venne  or  or  trafitto  ! 
Che  mai  dite  ! 

Oli  caso  atroc  ! 
Freme  ognuno  a  questa  voce... 
Ma  tra  lor  qual  sdegno  è  nato? 
Dal  castel  fu  Artur  scacciato 
N'  era  Francis  divenuto 
Il  legittimo  signor. 
Ah  !  comprendo...  ad  essa  aiuto 
Chi  darà!  deh  tu... 

Fa  cor... 
Tutti  uniti  andiamo  andiamo 
Del  castello  sul  sentier, 
Indaghiam,  scoprir  cerchiatilo 
Quest'  orribile  mister. 
Tutti  uniti,  v'  affrettate 
Del  castello  sul  sentier... 


Rie. 
Coro 

m 

Coro, 

aia 

Rie. 
Coro, 
AIA 
Coro. 


AIA 

Rie. 
Rie.  e 
Coro. 


AIA 


~  31  — 
Clara  !  Clara  !  A  me  tornate... 
Per  pietrà...  eh'  io  sappia  il  ver! 
{Riccardo  coi  contadini  parte  verso  la  campagna,  Al- 
fredo entra  dalla  parte  dell'  interno.) 

SCENA  IV. 

Campagna  montuosa.  In  vicinanza  vedesi  il  Molino.  Un  gonfio  torrente  preci- 
pita dall'  alto  e  va  a  cadere  dentro  un  precipizio.  Un  ponte  rozzo  fatto  di 
ponchi  d'  alberi  e  senza  spallette,  passa  sopra  1'  abisso. 

Clara  entrando  in  scena  nel  massimo  sgomento, 
guardando  intorno. 

Clara.    AI  molili  sul  torrente...  egli  mi  disse... 

Si...  questo  è  il  loco.  Solitudin  cupa 

Regna  d'intorno...  ardire 

Povero  cor  !  freddo  sudor  mi  stilla 

Dalla  fronte  agghiacciata...  Arturo  !  Arturo  ! 

Tu  del  delitto  sulla  via!  M'atterra 

Fin  dell'  acque  il  rumor...  voce  funesta 

Neil'  anima  mi  g-rida  : 

Sorella  all'  omicida 

Paga  tu  pure  della  colpa  il  fio... 

Sii  maledetta...  ali  no!  pietà  gran  Dio! 
Non  poter  quella  mano  ^aborrita 

Accettar  come  prezzo  d'  un'  onta  ! 

Vivo  affetto  struggea  la  mia  vita 

Pria  la  morte  a  sfidare  era  pronta 
Piansi  e  tacqui...  oltraggiata,  soffrente 

Pure  il  labbro  un'  accusa  non  fè...' 

Deli  proteg-gi  buon  Dio  1'  innocente 

Deh  quel  sangue  non  cada  su  me  ! 
[oppressa  dal  dolore  si  getta  per  prendere  respiro  so- 
prra  un  sasso.] 


SCENA  V. 


Alfredo  dal  Molino  e  Clara 


Alf         Alcun  non  riede  !  [agitato) 
Clara.  Alfredo! 
Alf.  <  Oh  Dio. 

Qual  voce  !  Clara  !  tu  qui  ! 
Clara.  Da  te... 

Per  fuggir  teco... 
Alf.  Angelo  mio 


E  parli  il  vero...  sogno  non  è? 

Clasa.  Soffersi  sempre;  sempre  l'amai 

Ma  sull'  affetto  vinse  il  dover, 
Fratel  non  ebbi  pietoso  mai 
Ogni  conforto  mi  fu  stranier. 

Alf.  Note  mi  sono  le  rie  vicende 
Padre  e  fratello  io  ti  sarò 
A  me  più  cara  il  duol  ti  rende 
Sol  per  amarti  Clara  vivrò. 
Il  tempo  incalza...  stringere 
Brami  il  tuo  fato  al  mio  ? 
Meco  partir?  ripetilo... 

Clara.      N'  è  testimone  Iddio  ! 

Potea  soffrir  gli  spasimi 
Ma  T  onta  no,  da  lui... 
Schiava  dal  dì  terribile 
In  cui  cadesti,  io  fui... 
Il  vii  che  al  Conte  prodig-o 
Fu  d'  oro  a  iniquo  patto 
Ambo  cacciò... 

Alf  Non  volgere 

La  mente  al  tristo  fatto 


Men  crude  idee  ti  parlino 

Al  cuore  ed  al  pensier... 

Troppo  a  soffrire  o  misera 

Ti  condannò  il  dover. 
Alf.  e   Al  nostro  nodo  solinghi  in  terra 
Clara.      Iddio  pietoso  benedirà. 

Se  rie  memorie  ci  faran  guerra 

L'  amor  costante  ci  allieterà. 
Il  nostro  palpito  sarà  diviso 

E  il  pensier  lugubre  dileguerà. 

Un  detto  tenero,  un  tuo  sorriso 

Speranza  e  giubilo  racchiuderà, 
Clara.  CieL.  chi  giunge  !  il  fratello  ! 
Alf.  Un'oltraggio 

S'ei  ti  reca!...  (per  difenderlo,) 

SCENA.  VI. 
Arturo  quasi  fuori  di  se,  Clara,  e  Alfredo. 


Art.  Qui  entrambi  !  il  pensai. 

Alf.      Che  pretendi?  l'avito  retaggio 

Ogni  bene  strappato  tu  l'hai... 

Nè  ti  basta? 
Art.»  -  Mia  sorte  è  compita 

Essa  è  libera...  io  lascio  la  vita 
Clara.  Deh  ritorna  a  più  mite  consiglio 

Fuggi...  fuggi...  t' inseguono... 
Art.  No  ! 

Alf      Non  odiarmi,  e  con  te  nel  periglio... 
Art.     S' io  fui  vile,  da  vii  non  morrò. 
Art.      Del  rimorso  la  voce  tremenda 

Or  soltanto  mi  piomba  nel  cuore 
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Colla  morte  a  mie  colpe  fo'  ammenda 

Colla  morte  mi  tolg*o  al  rossore 
Da  me  stesso  apprestai  la  ruina 

Io  primier  non  compianto  cadrò. 

Ora  estrema  per  me  s'  avvicina, 

Ciel  nè  inferno  salvarmi  non  può. 
Clara   Cessa  cessa...  vacilla  tua  mente 
e  Alf      Non  è  persa  la  fama...  F  onore... 

Vivi,  vivi...  una  mano  possente 

Ti  può  render  dovizie  e  splendore 
Sii  maggior  del  destino  fatale 

Basti  il  sangue  che  già  rosseggiò... 

Deh,  ci  ascolta...  deh  lascia  il  pugnale 

Se  il  rimorso  nel  cor  ti  parlò. 
Voci  dent.    Sia  punito...  esso  è  là... 
Clara  e  Alf.  Sciagurato  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Riccardo,  Contadini,  Contadine,  Armigeri  che  vanno  mi- 
nacciosi contro  Arturo.  Esso  snuda  la  spada,  e  si 
pone  in  difesa  facendoli  indietreggiare. 

Art.     Niun  s'appressi,  o  per  Dio!  gli  dò  morte... 
Cieco  d' ira  un  infame  ho  svenato 
Me...  costei...  spinsi  a  barbara  sorte 
Tardi  ascolto  dell' anima  il  grido... 
Qual  mertai,  mi  punisco...  m'uccido... 
Clara...  addio  !        (Arturo  facendosi  largo  corre 
carso  il  fondo  della  scena,  o  sale  siti  ponte  e  si  lancia 
tra  i  dirupi  nel  torrente.) 
Tutti.  Forsennato...  t'arresta... 

Tutti.  Ah  !  {grido  generale.  Clara  cade  a  terra  tramortita) 
Dall'  onde  è  travolto...  oh  terror  ! 
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[Dopo  aver  guardato  nel  torrente,  rivolgendosi  inorri- 
diti corrono  verso  Clara  svenuta.  Al/redo  s'inginocchia  e 
tutti  lo  imitano) 

Al/.      Clara!  ascolta...  fa' core...  ti  resta 

Dio  nel  cielo...  ed  in  terra  V  amor  ! 


FINE. 


■ 


